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1 Introduzione 

1.1 Articolazione  

Il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (in seguito anche PTPC o Piano) dell’Azienda 

Speciale Evaristo Almici (in seguito, anche “Ente” o “Azienda”), che è stato sviluppato dal Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della Trasparenza (RPCT) con il supporto metodologico di un consulente 

esterno esperto in materia di compliance normativa si compone, oltre che delle premesse, delle seguenti 

Parti, anche nell’ottica della necessità di procedere alla revisione annuale: 

- Introduzione alla normativa di riferimento ed ai conseguenti adempimenti richiesti all’Ente, che 

comprende fondamentalmente: 

o la descrizione del quadro normativo di riferimento; 

o l'individuazione dei reati esaminati nel presente piano; 

- Analisi del contesto esterno e interno; 

- Piano triennale per la prevenzione della corruzione, che si articola in: 

o le finalità del piano; 

o la cronologa degli adempimenti fondamentali; 

o l’ambito di applicazione ed i ruoli;  

o l'individuazione delle misure di carattere generale valide per tutti i processi organizzativi che 

caratterizzano l'attività dell’Ente; 

- Programmazione delle attività. 

Il Piano si completa, altresì, con: 

- Codice etico; 

- Modello di organizzazione gestione e controllo ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001, comprensivo del Sistema 

Sanzionatorio, 

che vanno considerati sua parte integrante. 

 

1.2 Adozione e pubblicazione 

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione, su proposta del Responsabile per la Prevenzione della 

corruzione e della Trasparenza (di cui infra, al punto 4.3.3), approva ed adotta il PTPC entro il 31 gennaio di 

ogni anno, in ottemperanza a quanto previsto dall'art. 1, comma 8, della legge n. 190/2012. 

Il Piano, che entra in vigore successivamente all’approvazione, ha una validità triennale e viene aggiornato 

annualmente ed ogni qualvolta emergano rilevanti mutamenti normativi, ovvero dell’organizzazione o 

dell’attività dell’Ente. 

L’Ente pubblica sul proprio sito istituzionale il presente Piano ed i suoi aggiornamenti, e ne comunica inoltre 

l’adozione a ciascun dipendente e collaboratore.  
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2 Introduzione alla normativa 

2.1 Il quadro normativo 

Il presente Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza dell’Azienda Speciale 

Evaristo Almici è stato sviluppato in conformità alla normativa vigente, con particolare riguardo a: 

- Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 e s.m.i., “Disciplina della responsabilità amministrativa delle 

persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma 

dell'articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300"; 

- Legge 6 novembre 2012, n. 190, "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione"; 

- Circolare predisposta dal Dipartimento della Funzione Pubblica, 25 Gennaio 2013, n. 1; 

- Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, "Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni"; 

- Decreto Legislativo 8 aprile 2013, n. 39, "Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 

incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico”; 

- Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013 n. 62, “Codice di Comportamento dei dipendenti 

pubblici”; 

- Delibera 11 settembre 2013, n. 72 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione (A.N.AC.), “Approvazione del 

Piano Nazionale Anticorruzione”; 

- Determinazione 17 giugno 2015, n. 8 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione (A.N.AC.), “Linee guida per 

l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle 

società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti 

pubblici economici”; 

- Determinazione 28 ottobre 2015, n. 12 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione (A.N.AC.), “Aggiornamento 

2015 al Piano Nazionale Anticorruzione”; 

- Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97, “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 

prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e 

del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in 

materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”; 

- Delibera 3 agosto 2016, n. 831 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione (A.N.AC.), “Determinazione di 

approvazione definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 2016”; 

- Determinazione 8 novembre 2017, n. 1134 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione (A.N.AC.), “Nuove 

linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da 

parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni 

e degli enti pubblici economici”; 

- Delibera 22 novembre 2017, n. 1208 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione (A.N.AC.), “Approvazione 

definitiva dell’Aggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione”; 

- Legge 30 novembre 2017, n. 179, “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o 

irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”; 

- Delibera 21 novembre 2018, n. 1074 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione (A.N.AC.), “Approvazione 

definitiva dell’Aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione”. 
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2.2 Coordinamento con il Modello ex D.Lgs. 231/2001 

La Determinazione n. 8/2015 dell’A.N.AC. (di seguito, anche la “Determinazione”) precisa che “l’ambito di 

applicazione della legge n. 190 del 2012 e quello del d.lgs. n. 231 del 2001 non coincidono e, nonostante 

l’analogia di fondo dei due sistemi, finalizzati entrambi a prevenire la commissione di reati nonché ad 

esonerare da responsabilità gli organi preposti qualora le misure adottate siano adeguate, sussistono 

differenze significative tra i due sistemi normativi. In particolare, quanto alla tipologia dei reati da prevenire, 

il d.lgs. n. 231 del 2001 ha riguardo ai reati commessi nell’interesse o a vantaggio della società o che 

comunque siano stati commessi anche nell’interesse di questa (art. 5), diversamente dalla legge 190 che è 

volta a prevenire anche reati commessi in danno della società.” 

Inoltre, i c.d. reati-presupposto ricompresi nel D.Lgs. 231/2001 comprendono fattispecie che non rilevano ai 

fini della normativa anticorruzione, e viceversa. In particolare, “La legge n. 190 del 2012, ad avviso 

dell’Autorità (A.N.AC., NdR), fa riferimento, invece, ad un concetto più ampio di corruzione, in cui rilevano 

non solo l’intera gamma dei reati contro la p.a. disciplinati dal Titolo II del Libro II del codice penale, ma anche 

le situazioni di “cattiva amministrazione”, nelle quali vanno compresi tutti i casi di deviazione significativa, 

dei comportamenti e delle decisioni, dalla cura imparziale dell’interesse pubblico, cioè le situazioni nelle quali 

interessi privati condizionino impropriamente l’azione delle amministrazioni o degli enti, sia che tale 

condizionamento abbia avuto successo, sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo” (1). 

Ottemperando a quanto sopra, l’ente ha optato per sviluppare il presente Piano di prevenzione della 

corruzione, come documento separato ed autonomo rispetto al Modello 231.  

 

2.3 Correlazioni con la normativa in materia di tutela dei dati personali 

L’applicazione dal 25 maggio 2018 del Regolamento Europeo 679/2016 (relativo alla protezione delle persone 

fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali) e la successiva entrata in vigore del D.Lgs. 101/2018, 

che ha novellato il D.Lgs. 196/2003 (Codice in materia di protezione dei dati personali), hanno permesso di 

specificare le correlazioni tra le norme in materia di privacy e quelle in materia di trasparenza ed accesso. 

Specificamente, l’art. 59 del nuovo D.Lgs. 196/2003 (Accesso a documenti amministrativi e accesso civico) 

dispone quanto segue: 

- “Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 60 (dello stesso Decreto, NdR), i presupposti, le modalità, i limiti 

per l'esercizio del diritto di accesso a documenti amministrativi contenenti dati personali, e la relativa 

tutela giurisdizionale, restano disciplinati dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni e 

dalle altre disposizioni di legge in materia, nonché dai relativi regolamenti di attuazione, anche per ciò 

che concerne i tipi di dati di cui agli articoli 9 e 10 del regolamento (Regolamento Europeo 2016/679, 

NdR) e le operazioni di trattamento eseguibili in esecuzione di una richiesta di accesso”; 

- “I presupposti, le modalità e i limiti per l’esercizio del diritto di accesso civico restano disciplinati dal 

decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33”. 

                                                           
1 Determinazione A.N.AC. 8/2015, pag. 11 
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Il successivo art. 60 (Dati relativi alla salute o alla vita sessuale o all'orientamento sessuale) dispone inoltre 

che “quando il trattamento concerne dati genetici, relativi alla salute, alla vita sessuale o all'orientamento 

sessuale della persona, il trattamento è consentito se la situazione giuridicamente rilevante che si intende 

tutelare con la richiesta di accesso ai documenti amministrativi, è di rango almeno pari ai diritti 

dell'interessato, ovvero consiste in un diritto della personalità o in un altro diritto o libertà fondamentale”. 

Anche l’A.N.AC. è intervenuta per chiarire la compatibilità della nuova disciplina con gli obblighi di 

pubblicazione previsti dal D.Lgs. 33/2013 in materia di trasparenza. 

All’interno del PNA 2018 infatti, la suddetta Autorità evidenzia “che l’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto 

dal d.lgs. 101/2018, in continuità con il previgente articolo 19 del Codice, dispone al comma 1 che la base 

giuridica per il trattamento di dati personali effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico 

o connesso all’esercizio di pubblici poteri, ai sensi dell’art. 6, paragrafo 3, lett. b) del Regolamento (UE) 

2016/679, «è costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento». 

Inoltre il comma 3 del medesimo articolo stabilisce che «La diffusione e la comunicazione di dati personali, 

trattati per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, a 

soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 

1»”. 

“Pertanto, fermo restando il valore riconosciuto alla trasparenza, che concorre ad attuare il principio 

democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, 

efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione (art. 1, d.lgs. 

33/2013), occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti web 

istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati 

personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre 

normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione. 

Giova rammentare, tuttavia, che l’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, 

anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi 

applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679, quali quelli 

di liceità, correttezza e trasparenza; minimizzazione dei dati; esattezza; limitazione della conservazione; 

integrità e riservatezza tenendo anche conto del principio di “responsabilizzazione” del titolare del 

trattamento. In particolare, assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto 

necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») (par. 1, 

lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure 

ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono 

trattati (par. 1, lett. d). 

Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che «Nei casi in cui norme di legge o di 

regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a 

rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto 

alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione». Si richiama anche quanto previsto all’art. 6 del 

d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle informazioni” che risponde alla esigenza di assicurare esattezza, 

completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati pubblicati. 
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In generale, in relazione alle cautele da adottare per il rispetto della normativa in materia di protezione dei 

dati personali nell’attività di pubblicazione sui siti istituzionali per finalità di trasparenza e pubblicità 

dell’azione amministrativa, si rinvia alle più specifiche indicazioni fornite dal Garante per la protezione dei 

dati personali. 

Nella presente sede si ribadisce essenzialmente che, nella pubblicazione di dati e documenti e di tutto il 

materiale soggetto agli obblighi di trasparenza, deve essere posta particolare attenzione nella redazione di 

documenti, atti e loro allegati (per esempio curriculum), all’interno dei quali non devono essere resi pubblici:  

- dati personali non pertinenti con l’obbligo alla trasparenza (per esempio, numeri di telefono personali); 

- preferenze personali (trattasi in molti casi di dati sensibili);  

- dati giudiziari non indispensabili (casellario giudiziale, qualità di imputato o indagato, oppure atti di 

causa o perizie in sede civile, penale e stragiudiziale).  

Per quanto attiene alle notizie su dipendenti e amministratori, non devono essere mostrate informazioni 

relative a:  

- natura di eventuali infermità/impedimenti personali o familiari;  

- componenti della valutazione;  

- altri dati sensibili.  

Si rileva infine la necessità di dotarsi di specifici Regolamenti per l’esercizio delle seguenti forme di accesso: 

- accesso documentale, riferito al diritto disciplinato dall’art. 22 e seguenti della Legge 241/1990; 

- accesso civico semplice, riferito al diritto riconosciuto dall'art. 5, comma 1 del D.Lgs. 33/2013; 

- accesso civico generalizzato, riferito al diritto riconosciuto e disciplinato nell’articolo 5, commi 2 e 

seguenti del D.Lgs. 33/2013. 

 

2.4 Fattispecie di reato rilevanti 

Il PTPC è stato redatto per prevenire il verificarsi dei reati e delle situazioni sopra definite. Più in generale, 

esso prende in considerazione quelle situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, potrebbe 

emergere un malfunzionamento dell’Ente a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ovvero 

l’inquinamento dell’azione amministrativa dall'esterno. 

Il piano prevede pertanto azioni volte prioritariamente a prevenire e a contrastare il fenomeno della 

“corruzione”, che viene qui intesa come l’abuso da parte di un soggetto della facoltà a lui affidata al fine di 

ottenere vantaggi privati, configurando situazioni rilevanti più ampie della fattispecie penalistica di cui agli 

artt. 318, 319 e 319 ter c.p., inclusi – come detto – i delitti contro la pubblica amministrazione e i 

malfunzionamenti dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite.  

Il PNA ha richiamato il particolare ruolo degli enti che si trovano ad analizzare i propri processi organizzativi 

sia in termini attivi sia passivi. 

La citata Determinazione A.N.AC. indica che i reati rilevanti comprendono “l’intera gamma dei reati contro la 

p.a. disciplinati dal Titolo II del Libro II del codice penale”, e pertanto i seguenti: 
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1. Peculato (art. 314 c.p.) (richiamato anche dal D.Lgs. 231/2001); 

2. Malversazione a danno di privati (art. 315 c.p.); 

3. Peculato mediante profitto dell’errore altrui (art. 316 c.p.) (richiamato anche dal D.Lgs. 231/2001); 

4. Malversazione a danno dello Stato (art. 316 bis c.p.) (richiamato anche dal D.Lgs. 231/2001); 

5. Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art. 316 ter c.p.) (richiamato anche dal D.Lgs. 
231/2001); 

6. Concussione (art 317 c.p.) (richiamato anche dal D.Lgs. 231/2001); 

7. Corruzione per l'esercizio della funzione (art. 318 c.p.) (richiamato anche dal D.Lgs. 231/2001);  

8. Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio (art. 319 c.p.) (richiamato anche dal D.Lgs. 231/2001);  

9. Circostanze aggravanti (art 319 bis c.p.) (richiamato anche dal D.Lgs. 231/2001); 

10. Corruzione in atti giudiziari (art 319 ter c.p.) (richiamato anche dal D.Lgs. 231/2001); 

11. Induzione indebita a dare o promettere utilità (art 319 quater c.p.) (richiamato anche dal D.Lgs. 
231/2001); 

12. Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) (richiamato anche dal D.Lgs. 
231/2001);  

13. Pene per il corruttore (art. 321 c.p.) (richiamato anche dal D.Lgs. 231/2001); 

14. Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) (richiamato anche dal D.Lgs. 231/2001);  

15. Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità 
europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 322 bis c.p.) (richiamato anche dal 
D.Lgs. 231/2001); 

16. Abuso d'ufficio (art. 323 c.p.);  

17. Rivelazione ed utilizzazione di segreti d'ufficio (art. 326 c.p.);  

18. Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione (art. 328 c.p.); 

19. Interruzione d'un servizio pubblico o di pubblica necessità (art. 331 c.p.);  

20. Violenza o minaccia a un pubblico ufficiale (art. 336 c.p.); 

21. Resistenza a un Pubblico Ufficiale (art. 337 c.p.); 

22. Occultamento, custodia o alterazione di mezzi di trasporto (art. 337-bis c.p.); 

23. Violenza o minaccia ad un corpo politico, amministrativo o giudiziario (art. 338 c.p.); 

24. Interruzione di un ufficio o servizio pubblico o di un servizio di pubblica necessità (art. 340 c.p.); 

25. Oltraggio a pubblico ufficiale (art. 341-bis c.p.); 

26. Oltraggio a un corpo politico, amministrativo o giudiziario (art. 342 c.p.); 

27. Oltraggio a un magistrato in udienza (art. 343 c.p.); 

28. Offesa all’autorità mediante danneggiamento di affissioni (art. 345 c.p.); 

29. Millantato credito (art. 346 c.p.); 

30. Traffico di influenze illecite (art. 346 bis c.p.) (richiamato anche dal D.Lgs. 231/2001). 

31. Usurpazione di funzioni pubbliche (art. 347 c.p.); 
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32. Abusivo esercizio di una professione (art. 348 c.p.); 

33. Violazione di sigilli (art. 349 c.p.); 

34. Agevolazione colposa (art. 350 c.p.); 

35. Violazione della pubblica custodia di cose (art. 351 c.p.); 

36. Vendita di stampati dei quali è stato ordinato il sequestro (art. 352 c.p.); 

37. Turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.); 

38. Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art. 353-bis c.p.); 

39. Astensione dagli incanti (art. 354 c.p.); 

40. Inadempimento di contratti di pubbliche forniture (art. 355 c.p.); 

41. Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.). 

 

2.5 Adempimenti previsti 

La Determinazione A.N.AC. n. 8/2015 classifica l’Azienda Speciale tra le “società in controllo pubblico”, di cui 

al punto 2.1 della stessa. 

La citata Determinazione asserisce che “In considerazione della peculiare configurazione del rapporto di 

controllo che le amministrazioni hanno con le società in house, queste ultime rientrano, a maggior 

ragione, nell’ambito delle società controllate cui si applicano le norme di prevenzione della corruzione 

ai sensi della legge n. 190/2012”. Ed ancora: “Ciò impone che le società controllate debbano 

necessariamente rafforzare i presidi anticorruzione già adottati ai sensi del d.lgs. n. 231/2001 ovvero 

introdurre apposite misure anticorruzione ai sensi della legge n. 190/2012 ove assente il modello di 

organizzazione e gestione ex 231/2001”. 

A questo si aggiunge l’obbligo, per l’Azienda, di adottare il modello di organizzazione e gestione ex 

231/2001 (cosiddetto Modello 231), in quanto ente accreditato da Regione Lombardia per l’erogazione 

di servizi socio-sanitario-assistenziali, ai sensi della DGR Lombardia X/2569 del 31.10.2014. 

  

2.6 Applicabilità degli obblighi in materia di trasparenza 

La normativa in materia di trasparenza, che consiste, da un lato, nella pubblicazione sul sito web di dati e 

documenti soggetti a pubblicazione obbligatoria e, dall’altro, nell’esercizio del diritto all’accesso 

(documentale, civico semplice e civico generalizzato), è stata modificata con il D.Lgs. 97/2016, il quale ha 

emendato il D.Lgs. 33/2013 introducendo il nuovo articolo 2-bis, il quale prevede, in relazione all’ambito 

soggettivo di applicazione degli obblighi di pubblicazione di dati e documenti sul sito web, che la disciplina in 

materia di trasparenza si applichi, oltre che alle PA e agli atri soggetti già previsti nella previgente disciplina, 

anche alle società in controllo pubblico; 

Tali adempimenti sono definiti con maggior precisione nell’Allegato 1 alla Determinazione A.N.AC. 1134 

(“Elenco degli obblighi di pubblicazione”), cui si rinvia. 
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3 Analisi di contesto esterno e interno 

3.1 Il contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno ha l’obiettivo di evidenziare come le caratteristiche dell’ambiente nel quale 

l’Azienda opera possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno. Ciò in relazione 

sia al territorio di riferimento, sia a possibili relazioni con portatori di interessi esterni che possono 

influenzarne l’attività. Sono stati quindi individuati i legittimi interlocutori dell’ente (“stakeholders”) e le 

situazioni in cui i rapporti con tali soggetti possono rappresentare un rischio per l’Azienda. L’elenco degli 

stakeholders risulta il seguente: 

- gli Ospiti della struttura ed i loro familiari, care-giver, tutori, curatori, amministratori di sostegno; 

- i lavoratori, siano essi dipendenti o altrimenti inquadrati; 

- le associazioni e gli organismi di categoria; 

- le parti sociali; 

- il Comune di Rezzato, per la nomina dei cinque Consiglieri e per i rapporti con l’Amministrazione (servizi 

sociali, tassazione locale, gestione servizi pubblici di base, etc.); 

- altri Comuni, per l’eventuale integrazione delle rette da parte degli stessi; 

- la ATS di Brescia, per tutte le attività di relazione con il Servizio Sanitario Regionale (autorizzazione al 

funzionamento, accreditamento, ispezioni, rendicontazione e pagamento del contributo regionale); 

- le altre RSA del territorio; 

- gli organismi di controllo e pubblici che interagiscono con l’ente (NAS, VVF, INPS, INAIL, Agenzia delle 

Entrate, etc.); 

- i fornitori dell’ente; 

- il sistema bancario; 

- il sistema giudiziario (giudici, avvocati). 

Le interazioni con tali categorie di stakeholder e i rischi connessi sono contenuti nella analisi e mappatura dei 

rischi. 

 

3.2 Il contesto interno 

Per quanto riguarda l’Azienda e la sua organizzazione, si rinvia ai documenti disponibili sul sito internet 

dell’ente https://www.ealmici.it/azienda-speciale.html, con particolare ma non esclusivo riferimento allo 

Statuto ed alla Carta dei Servizi. 
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4 Piano triennale per la prevenzione della corruzione 

4.1 Finalità del Piano 

Il presente Piano programmatico contempla l’introduzione di strategie e strumenti volti a prevenire e 

contrastare il fenomeno della corruzione, nella consapevolezza che la repressione della corruzione parte da 

una politica di prevenzione della stessa, basata anche sul Codice etico, e disciplinando le varie incompatibilità, 

intervenendo sulla formazione, garantendo la trasparenza dell’azione amministrativa e l’efficacia dei controlli 

interni. 

Conseguentemente, ed in osservanza a quanto stabilito dalla Legge 190/2012, il presente Piano comprende 

anzitutto una mappatura sintetica delle attività dell’Ente maggiormente esposte al rischio dei reati di cui 

sopra (v. punto 2.4) ed inoltre la definizione delle azioni che lo stesso intende adottare per la mitigazione di 

tale rischio. 

Il presente Piano verrà messo a disposizione degli enti interessati ed è inoltre pubblicato sul sito istituzionale 

dell’Ente. Per i dipendenti ed i collaboratori ne è resa disponibile una copia presso la sede dell’Azienda, 

affinché ne prendano atto e ne osservino le disposizioni. Esso verrà altresì consegnato ai nuovi assunti ai fini 

della presa d’atto e dell’accettazione del relativo contenuto. 

 

4.2 Cronologia degli adempimenti fondamentali 

La gestione del PTPC viene effettuata in conformità alle disposizioni normative vigenti e ad una schedulazione 

definita dall’ente, le cui principali scadenze (in parte già elencate precedentemente) sono le seguenti: 

- entro il 15 dicembre di ogni anno, il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione rende disponibile 

una relazione recante i risultati dell'attività svolta e la trasmette al Presidente del Consiglio di 

Amministrazione. Tale data è stata procrastinata al 31 gennaio 2019, con Comunicato del Presidente 

A.N.AC. del 21 novembre 2018, “al fine di consentire ai Responsabili della prevenzione della corruzione 

e della trasparenza (RPCT) di svolgere adeguatamente tutte le attività connesse alla predisposizione dei 

Piani di prevenzione della corruzione e della trasparenza”; 

- entro il 31 gennaio di ogni anno, il Presidente del Consiglio di Amministrazione approva ed adotta il PTPC 

su proposta del Responsabile per la Prevenzione della Corruzione, in ottemperanza a quanto previsto 

dall'art. 1, comma 8, della legge n. 190/2012; 

- nel corso dell’anno, il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione effettua opportune azioni di audit 

e cura la realizzazione delle azioni previste dal PTPC, relazionando al Presidente del Consiglio di 

Amministrazione in caso di eventuali criticità. 

 

4.3 Ambito di applicazione e ruoli 

4.3.1 Destinatari 

Le disposizioni del presente Piano sono portate, dall’Ente, a conoscenza dei destinatari. 
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Coerentemente con le previsioni normative, sono identificati come destinatari i soggetti che operano per 

conto dell’ente, ovvero: 

- gli Organi sociali; 

- i prestatori di lavoro (dipendenti e collaboratori); 

- i consulenti ed i fornitori che svolgono attività in maniera rilevante o continuativa per conto o 

nell’interesse dell’Ente. 

Tali Destinatari sono tenuti all’osservanza delle norme e delle disposizioni contenute nel presente Piano e a 

non assumere – per conto o nell’interesse dell’Ente – iniziative in contrasto con il medesimo. Essi segnalano, 

inoltre, le eventuali fattispecie di illecito e le personali situazioni di conflitto di interesse. 

La violazione delle misure di prevenzione previste dal Piano costituisce: 

- illecito disciplinare quando commessa da dipendenti dell’Ente; 

- grave inadempimento contrattuale, quando commessa da Organi sociali, da collaboratori, da consulenti 

e fornitori che svolgono attività in maniera rilevante o continuativa per conto o nell’interesse dell’Ente. 

In forza di tale inadempimento, l’Ente sarà legittimato a risolvere il contratto con gli stessi con effetto 

immediato, ai sensi e per gli effetti dell’art. 1456 del Codice Civile, salve le eventuali azioni per ulteriore 

danno. 

 

4.3.2 Obbligatorietà 

Tutti i Destinatari sopra indicati sono tenuti all’osservanza delle norme e delle disposizioni contenute nel 

presente Piano. 

Tutti i dipendenti dell’Ente mantengono comunque il personale livello di responsabilità per il verificarsi di 

fenomeni corruttivi in relazione ai compiti effettivamente svolti. 

 

4.3.3 Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della Trasparenza 

4.3.3.1 Identificazione e durata 

Poiché l’Ente è classificato tra le “società in controllo pubblico”, esso nomina il “Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della Trasparenza” (in seguito, anche RPCT) e ne dà comunicazione ad A.N.AC.. 

Al RPCT deve essere garantita una posizione di indipendenza dall’organo di indirizzo. 

Per quanto attiene alla scelta del RPCT, A.N.AC. ha pubblicato, tra le faq disponibili sul proprio sito 

(https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/MenuServizio/FAQ/Anticorruzione#3) il proprio 

parere al punto 3.7: “In una casa di riposo, in mancanza di altri dirigenti, l’incarico di responsabile della 

prevenzione della corruzione può essere svolto dal segretario direttore dell’ente”. 

In merito ai profili di opportunità relativi alla scelta del RPCT, la normativa indica inoltre l’esigenza che 

questi abbia sempre mantenuto una condotta integerrima, escludendo coloro che fossero stati 

destinatari di provvedimenti giudiziali di condanna o provvedimenti disciplinari, e che inoltre egli abbia 

adeguata conoscenza del funzionamento dell’amministrazione. Possibilmente, egli è inoltre individuato 
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tra i dipendenti che non si trovano in situazioni di conflitto di interessi rispetto al ruolo da assumere e alle 

attività da svolgere.  

Con riguardo all’eventuale revoca del RPCT da parte dell’ente, all’A.N.AC. è data facoltà di richiedere allo 

stesso il riesame della decisione nel caso rilevi che la revoca sia correlata alle attività svolte dal RPCT in 

materia di prevenzione della corruzione. Analogamente, A.N.AC. può richiedere il riesame di atti adottati nei 

confronti del RPCT in caso riscontri che essi contengano misure discriminatorie a causa dell’attività svolta dal 

RPCT per la prevenzione della corruzione. 

Tenuto conto della normativa richiamata, delle dimensioni e dell’articolazione organizzativa dell’ente, 

nonché delle competenze professionali del personale che ricopre ruoli di responsabilità all’interno dello 

stesso, il ruolo di RPCT è assegnato, con comunicazione del Legale Rappresentante dell’ente, alla D.ssa 

Roberta Giorgi, Direttore Generale dell’Azienda. 

L’incarico ha durata di tre anni ed è automaticamente rinnovato, salvo diverse disposizioni del Legale 

Rappresentante. 

Al RPCT vengono assegnate le risorse umane e strumentali necessarie allo svolgimento del proprio ruolo. 

Lo svolgimento delle funzioni di RPCT non comporta il riconoscimento di emolumenti aggiuntivi. 

Le funzioni attribuite al RPCT non sono delegabili se non in caso di straordinarie e motivate necessità. 

 

4.3.3.2 Funzioni e responsabilità 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della Trasparenza ha la missione, in relazione alla 

prevenzione della corruzione, di proporre e di predisporre adeguati strumenti interni all’ente per contrastare 

l’insorgenza di fenomeni corruttivi. A tal fine egli: 

a) predispone e propone al Presidente del Consiglio di Amministrazione il Piano triennale della prevenzione 

della corruzione e i relativi aggiornamenti; 

b) definisce piani e procedure appropriati per formare i dipendenti destinati ad operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione ed individua il personale da inserire in percorsi di formazione 

e/o aggiornamento; 

c) verifica l’efficace attuazione del Piano e la sua idoneità, proponendo eventuali sanzioni in caso di 

violazioni; 

d) ha facoltà di richiedere in ogni momento chiarimenti, per iscritto o verbalmente, a tutti i Destinatari 

relativamente a comportamenti che possono integrare, anche solo potenzialmente, fattispecie 

corruttive o comunque non conformi a canoni di correttezza ai sensi della normativa vigente in materia; 

e) individua le azioni correttive per l'eliminazione delle criticità riscontrate durante l’attività di 

monitoraggio; 

f) propone modifiche del Piano anche in corso di vigenza dello stesso qualora siano accertate significative 

violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività 

dell’Ente; 

g) cura che siano rispettate le eventuali disposizioni in materia di rotazione degli incarichi, nonché di 

inconferibilità e incompatibilità degli incarichi, negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui 

ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione; 
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h) cura la diffusione del Codice etico all’interno dell’Ente e, ove previsto, nei confronti di altri collaboratori 

e fornitori, nonché il monitoraggio sulla relativa attuazione; 

i) informa la Procura della Repubblica di eventuali fatti riscontrati nell’esercizio del proprio mandato che 

possono costituire notizia di reato; 

j) presenta comunicazione alla competente procura della Corte dei Conti nel caso in cui riscontri fatti che 

possono dar luogo a responsabilità amministrativa; 

k) redige annualmente una relazione recante i risultati dell’attività svolta in materia di prevenzione della 

corruzione, unitamente all’aggiornamento del piano triennale, e li pubblica sul sito istituzionale 

dell’Ente; 

l) riferisce al Presidente del C.d.A. sull’attività svolta ogni qualvolta venga richiesto. 

Ulteriori responsabilità del RPCT (2) sono le seguenti: 

- dare tempestiva informazione al diretto superiore a cui il dipendente è addetto affinché possa essere 

avviata con tempestività l'azione disciplinare, nel caso riscontri fatti che possano presentarsi rilevanti; 

- ove riscontri dei fatti suscettibili di dar luogo a responsabilità amministrativa o che rappresentano notizia 

di reato, presentare denuncia all’Autorità competente e dame tempestiva informazione all'Autorità 

nazionale anticorruzione. 

In qualità di Responsabile della Trasparenza, e tenuto conto del limitato impatto di tale normativa sull’ente, 

il RPCT assume le seguenti ulteriori attribuzioni minime: 

- effettua l’attività di controllo sull’adempimento, da parte dell’ente, degli obblighi di pubblicazione 

previsti dalla normativa vigente; 

- riferisce al Presidente del C.d.A. sull’attività svolta con cadenza almeno semestrale, e comunque ogni 

qualvolta venga richiesto; 

- segnala al Presidente del C.d.A. i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione, 

ai fini dell’eventuale adozione delle misure più idonee; 

- controlla e garantisce la regolare attuazione dell’accesso (documentale, civico semplice e civico 

generalizzato) in base alla normativa vigente; 

- definisce i fabbisogni ed i piani formativi in materia. 

Si fa presente che la Determinazione A.N.AC. 8/2015 asserisce che “la responsabilità a carico del Responsabile 

della prevenzione della corruzione e della Trasparenza (responsabilità dirigenziale, disciplinare ed erariale, 

prevista dall’art. 1, comma 12, della legge n. 190/2012) si concretizza al verificarsi del genere di delitto sopra 

indicato commesso anche in danno della società, se il responsabile non prova di aver predisposto un piano 

di prevenzione della corruzione adeguato a prevenire i rischi e di aver efficacemente vigilato sull’attuazione 

dello stesso.” 

Al RPCT si applica il regime di responsabilità previsto dall’art. 1, commi 12 e seguenti della legge n. 190 del 

2012. 

Si precisa infine che il Piano Nazionale Anticorruzione 2018 evidenzia che i poteri del RPCT si inseriscono e 

vanno coordinati con quelli di altri organi di controllo interno al fine di ottimizzare, senza sovrapposizioni o 

duplicazioni, l’intero sistema di controlli anche al fine di contenere fenomeni di maladministration. In tale 

                                                           
2  Elencate dalla Circolare predisposta dal Dipartimento della Funzione Pubblica, 25 Gennaio 2013, n. 1, pagg. 14-15 
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quadro, si è escluso che al RPCT spetti accertare responsabilità e svolgere direttamente controlli di legittimità 

e di regolarità amministrativa e contabile. 

 

4.3.3.3 Relazioni tra RPCT e Responsabile della Protezione dei Dati (Reg. UE 679/2016) 

Sia il Garante per la Protezione dei dati personali sia A.N.AC. hanno evidenziato la problematica relativa 

all’accesso (documentale, civico semplice e civico generalizzato) rilevando innanzitutto che il RPD non può 

sostituirsi al RPCT per tali aspetti. Si specifica che il RPCT si può avvalere, se ritenuto necessario, del supporto 

del RPD nell’ambito di un rapporto di collaborazione interna, ma limitatamente a profili di carattere generale, 

tenuto conto che proprio la legge attribuisce al RPCT il potere di richiedere un parere al Garante per la 

protezione dei dati personali. 

 

4.3.4 I dipendenti e collaboratori 

Il RPCT ha facoltà di richiedere in ogni momento chiarimenti, per iscritto o verbalmente, a tutti i dipendenti 

e collaboratori relativamente a comportamenti che possono integrare, anche solo potenzialmente, 

fattispecie corruttive o comunque non conformi a canoni di correttezza ai sensi della normativa vigente in 

materia. 

Tutti i dipendenti e collaboratori partecipano al processo di gestione del rischio, osservano le misure 

contenute nel Piano segnalando le eventuali fattispecie di illecito e le personali situazioni di conflitto di 

interesse. 

La violazione delle misure di prevenzione previste dal Piano costituisce illecito disciplinare. 

Tutti i dipendenti mantengono comunque il personale livello di responsabilità per il verificarsi di fenomeni 

corruttivi in relazione ai compiti effettivamente svolti. 

 

4.4 Misure generali per la prevenzione della corruzione 

Le misure di carattere generale si riferiscono a tutte quelle azioni di prevenzione del rischio di corruzione che 

riguardano l'organizzazione nel suo complesso e che definiscono le caratteristiche del contesto organizzativo, 

in cui operano le misure di controllo specifiche o particolari, che riguardano, invece, i singoli processi a rischio. 

Le misure di carattere generale si riferiscono a: 

- contenuti minimi delle misure stabiliti dalla Determinazione A.N.AC. citata, che l’Azienda adotta con il 

presente Piano, in qualità di “altro ente di diritto privato partecipato”; 

- ulteriori misure di carattere generale.  

4.4.1 Contenuti minimi delle misure 

I contenuti minimi delle misure stabiliti dalla Determinazione A.N.AC. citata, che l’Azienda adotta, sono i 

seguenti. 
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4.4.1.1 Individuazione e gestione dei rischi di corruzione 

È prevista l’effettuazione di un’analisi dei rischi di cui alla normativa in oggetto, che è inclusa nella Parte 

Speciale del presente Piano triennale per la prevenzione della corruzione (punto Errore. L'origine riferimento 

non è stata trovata.). 

L’analisi, finalizzata a una corretta programmazione delle misure preventive, deve condurre a una 

rappresentazione, il più possibile completa, di come i fatti di maladministration e le fattispecie di reato 

possono essere contrastate nel contesto operativo interno ed esterno dell’ente.  

La gestione dell’analisi dei rischi viene effettuata secondo il seguente processo organizzativo: 

MISURE 
MODALITÀ DI 
ATTUAZIONE 

TERMINI 
TEMPORALI 

RESPONSABILITÀ 

Completamento dell’analisi dei rischi Monitoraggio Annuale RPCT 

Aggiornamento dei sotto-processi e 
delle relative misure 

Monitoraggio Annuale RPCT 

 

4.4.1.2 Sistema di controlli  

L’Azienda prevede periodiche sessioni di audit in materia “anticorruzione”, che vengono condotte dal RPCT 

e che vengono verbalizzate e sottoscritte. 

MISURE 
MODALITÀ DI 
ATTUAZIONE 

TERMINI 
TEMPORALI 

RESPONSABILITÀ 

Audit Monitoraggio Semestrale RPCT 

 

4.4.1.3 Codice etico  

È prevista l’adozione di un Codice etico o di comportamento (che l’Ente ha già effettuato), che attribuisca 

particolare importanza ai comportamenti rilevanti ai fini della prevenzione dei reati di corruzione.  

Il monitoraggio sull’attuazione del Codice viene effettuato secondo il seguente processo organizzativo: 

MISURE 
MODALITÀ DI 
ATTUAZIONE 

TERMINI 
TEMPORALI 

RESPONSABILITÀ 

Attività di vigilanza sull’attuazione del 
Codice 

Vigilanza Continuo Direzione 

Esame delle segnalazioni di violazione 
del Codice etico e raccolta delle 
condotte illecite accertate e sanzionate 

Vigilanza Continuo RPCT 

 

4.4.1.4 Inconferibilità e incompatibilità di incarichi  

È previsto il rispetto del D.Lgs. n. 39/2013, in materia di inconferibilità e incompatibiltà di incarichi, per gli 

“incarichi di presidente con deleghe gestionali dirette, amministratore delegato e assimilabili, di altro organo 

di indirizzo dell’attività dell’ente comunque denominato” e per eventuali incarichi dirigenziali. 

L’Azienda richiede annualmente agli organi sociali una autocertificazione in merito, anche per far fronte alla 

medesima richiesta proveniente dalla ATS competente. 
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È pertanto previsto il seguente processo organizzativo: 

MISURE 
MODALITÀ DI 
ATTUAZIONE 

TERMINI 
TEMPORALI 

RESPONSABILITÀ 

Rilascio Dichiarazione di assenza di cause 
di inconferibilità e incompatibilità da 
parte degli organi di indirizzo dell’ente 

Vigilanza Annualmente Direzione 

 

4.4.1.5 Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici  

L’art. 53, comma 16-ter del D.Lgs. 165/2001 statuisce che «I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, 

hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, 

comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, 

attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica 

amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione 

di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o 

conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione 

dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti». 

La norma ha evidenti finalità di prevenzione e mira a ridurre il rischio di situazioni di corruzione connesse 

all’impiego del dipendente pubblico successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro (“incompatibilità 

successiva”, generalmente richiamata con i termini di pantouflage o revolving doors). Si intende evitare che, 

durante il periodo di servizio, il dipendente pubblico possa precostituirsi delle situazioni lavorative 

vantaggiose sfruttando la sua posizione ed il suo potere all’interno della Pubblica Amministrazione (per 

esempio, ATS, NAS, etc.) per ottenere un lavoro presso il soggetto privato con cui entra in contatto. 

In ottemperanza a tale norma, che riguarda i dipendenti, gli organi di indirizzo dell’ente, gli incarichi 

professionali e di consulenza, è prevista l’adozione di misure specifiche 

In particolare, l’Ente assume iniziative volte a garantire che nelle varie forme di selezione del personale sia 

inserita espressamente la condizione ostativa menzionata sopra, che i soggetti interessati rendano la 

dichiarazione di insussistenza della suddetta causa ostativa, e inoltre che sia svolta – ove ritenuta necessaria 

– una specifica attività di vigilanza in materia. 

Inoltre devono essere previste specifiche conseguenze sanzionatorie, quali la nullità del contratto concluso 

e dell’incarico conferito in violazione del predetto divieto. Inoltre, si evidenzia che ai soggetti che hanno 

conferito l’incarico è preclusa la possibilità di contrattare con le pubbliche amministrazioni nei tre anni 

successivi, con contestuale obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti ed accertati ad essi 

riferiti. 

Si evidenzia tuttavia che le dimensioni dell’ente, ed a maggior ragione la limitatissima dinamica delle 

assunzioni (in media meno di una all’anno), unitamente al controllo previsto prima delle stesse, riducano il 

rischio sopra citato ad un livello esiguo, che purtuttavia viene monitorato in occasione dei singoli eventi di 

assunzione. 

Il processo organizzativo di riferimento è il seguente: 
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MISURE 
MODALITÀ DI 
ATTUAZIONE 

TERMINI 
TEMPORALI 

RESPONSABILITÀ 

Inserimento della clausola di 
incompatibilità successiva nelle nomine, 
assunzioni, nei contratti libero 
professionali e di consulenza 

Vigilanza All’avvio del 
rapporto 

Direzione 

Vigilanza specifica su nuove nomine, 
assunzioni, contratti libero professionali 
e di consulenza 

Vigilanza Ove ritenuto 
necessario 

Direzione 

 

4.4.1.6 Formazione 

È prevista una specifica attività formativa per i collaboratori. Infatti, la Legge 190/2012 prescrive che il RPCT 

individui i collaboratori che operano nei settori particolarmente esposti al rischio che siano commessi reati 

rilevanti, allo scopo di inserirli in appositi e idonei percorsi formativi. 

A tal fine, la normativa in questione prevede che il RPCT provveda a definire le modalità appropriate per 

selezionare e formare i prestatori di lavoro sopra citati. 

L’Ente intende pertanto, mediante la formazione: 

- determinare, in tutti coloro che operano in suo nome e per suo conto nelle “aree sensibili”, la 

consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, in un illecito 

passibile di sanzioni; 

- informare tutti coloro che operano a qualsiasi titolo in suo nome, per suo conto o comunque nel suo 

interesse, che la violazione delle prescrizioni contenute nel Piano comporterà l’applicazione di apposite 

sanzioni ovvero la risoluzione del rapporto contrattuale; 

- ribadire che l’Ente non tollera comportamenti illeciti, di qualsiasi tipo ed indipendentemente da qualsiasi 

finalità, in quanto tali comportamenti (anche nel caso in cui l’Ente fosse apparentemente in condizione 

di trarne vantaggio) sono comunque contrari ai principi etici cui esso intende attenersi. 

L’attività di formazione è improntata a principi di completezza, chiarezza, accessibilità e continuità al fine di 

consentire la piena consapevolezza delle disposizioni in materia e delle norme etiche di riferimento. 

L’attività di formazione è stata avviata nel corso del 2016 secondo questo processo organizzativo: 

MISURE 
MODALITÀ DI 
ATTUAZIONE 

TERMINI 
TEMPORALI 

RESPONSABILITÀ 

Attività formative Vigilanza 2016 Direzione 

 

4.4.1.7 Comunicazione 

Per quel che riguarda la comunicazione interna, al fine di favorire la diffusione della conoscenza del Piano e 

delle misure in esso contenute, sarà inviata una nota informativa a tutto il personale e ai consulenti per 

invitarli a prendere visione del PTPC. Inoltre, il personale in servizio e coloro che inizieranno a prestare 

servizio o a collaborare a qualunque titolo, all’atto della costituzione del rapporto di lavoro o di 

collaborazione, sottoscriveranno una dichiarazione di presa visione del Piano e di impegno a rispettare i 

principi e le disposizioni in esso contenuti.  
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MISURE 
MODALITÀ DI 
ATTUAZIONE 

TERMINI 
TEMPORALI 

RESPONSABILITÀ 

Nota informativa a tutto il personale Vigilanza Una tantum, 
conclusa 

Direzione 

Dichiarazione di presa visione e impegno 
PTPC da parte degli organi nominati, dei 
neo-assunti, dei liberi professionisti e 
consulenti contrattualizzati 

Vigilanza All’avvio del 
rapporto 

Direzione 

Messa a disposizione del PTPC Vigilanza Annuale RPCT 

 

4.4.1.8 Tutela del dipendente o collaboratore che segnala illeciti  

È richiesta l’adozione di misure idonee ad incoraggiare il dipendente a denunciare gli illeciti di cui viene a 

conoscenza nell’ambito del rapporto di lavoro, avendo cura di garantire la riservatezza dell’identità del 

segnalante dalla ricezione e in ogni contatto successivo alla segnalazione.  

Tale tutela è stata specificamente regolamentata dalla Legge 179/2017, la quale richiede l’adozione di 

specifici canali (tra i quali almeno uno alternativo idoneo a garantire, con modalità informatiche, la 

riservatezza dell’identità del segnalante) per consentire ai dipendenti e collaboratori di trasmettere 

segnalazioni circostanziate anonime di condotte illecite fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, di 

cui siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte. 

La predetta Legge prevede inoltre il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti 

del segnalante per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione. 

In particolare: 

- l'adozione di misure discriminatorie nei confronti dei soggetti che effettuano le segnalazioni può essere 

denunciata all'Ispettorato nazionale del lavoro, per i provvedimenti di propria competenza, oltre che dal 

segnalante, anche dall'organizzazione sindacale indicata dal medesimo; 

- il licenziamento ritorsivo o discriminatorio del soggetto segnalante è nullo, così come il mutamento di 

mansioni e qualsiasi altra misura ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti dello stesso. È onere 

del datore di lavoro, in caso di controversie legate all'irrogazione di sanzioni disciplinari, o a 

demansionamenti, licenziamenti, trasferimenti, o sottoposizione del segnalante ad altra misura 

organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro, successivi alla 

presentazione della segnalazione, dimostrare che tali misure sono fondate su ragioni estranee alla 

segnalazione stessa; 

- devono essere previste specifiche sanzioni nei confronti di chi viola le misure di tutela del segnalante, 

nonché di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate. 

Si rileva infine che l’eventuale denuncia è sottratta al diritto di accesso, fatta esclusione delle ipotesi 

eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54 bis Decreto Legislativo 165/2001 in caso di necessità di 

disvelare l’identità del denunciante. 

MISURE 
MODALITÀ DI 
ATTUAZIONE 

TERMINI 
TEMPORALI 

RESPONSABILITÀ 

Adozione Regolamento per le 
segnalazioni di illeciti 

Implementazione 2019 RPCT 
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Attivazione di canali specifici per la 
segnalazione di illeciti 

Implementazione 2019 RPCT 

Comunicazione e formazione Illustrazione delle misure 
adottate per tutelare 

l’identità del segnalante 

Conclusa RPCT 

 

4.4.1.9 Rotazione o misure alternative  

La normativa richiede la rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui 

ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione. Tale rotazione si suddivide in ordinaria 

e straordinaria. 

La rotazione ordinaria del personale è considerata quale misura organizzativa preventiva finalizzata a limitare 

il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione amministrativa, 

conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione. 

La ratio alla base della norma è quella di evitare che un soggetto sfrutti un potere o una conoscenza acquisita 

per ottenere un vantaggio illecito. La rotazione del personale assegnato alle aree a rischio è considerata una 

misura fondamentale che il Piano Nazionale Anticorruzione individua e motiva ritenendo che "l'alternanza 

tra più professionisti nell'assunzione delle decisioni e nella gestione delle procedure, infatti, riduce il rischio 

che possano crearsi relazioni particolari tra amministrazioni ed utenti, con il conseguente consolidarsi di 

situazioni di privilegio e l'aspettativa a risposte illegali improntate a collusione".  

L’alternanza riduce il rischio che un dipendente, occupandosi per lungo tempo dello stesso tipo di attività e 

instaurando relazioni sempre con gli stessi utenti, possa essere sottoposto a pressioni esterne o possa 

instaurare rapporti potenzialmente in grado di attivare dinamiche inadeguate.  

Per quanto riguarda tale tipologia di rotazione si ritiene, in considerazione sia delle dimensioni dell’Ente, sia 

dei livelli di delega allo stato formalizzati, che non vi sia una effettiva possibilità di rotazione degli incarichi: 

qualora l’Organo di amministrazione riterrà di poter attuare tale rotazione, il RPCT attuerà le indicazioni 

provenienti dallo stesso. 

L’Azienda intende comunque attuare, nei limiti delle proprie dimensioni organizzative, la distinzione delle 

competenze (c.d. “segregazione delle funzioni”) che attribuisce a soggetti diversi i compiti di: a) svolgere 

istruttorie e accertamenti; b) adottare decisioni; c) attuare le decisioni prese; d) effettuare verifiche. 

Per quanto riguarda invece la rotazione straordinaria, ovvero la rotazione da attivare in caso di avvio di 

procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva, è responsabilità congiunta del Consiglio 

di Amministrazione del RPCT adottare gli opportuni provvedimenti. 

 

4.4.1.10 Monitoraggio  

È prevista l’individuazione di modalità, tecniche e frequenza del monitoraggio sull’attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione, anche ai fini del loro aggiornamento periodico, avendo cura di specificare i 

ruoli e le responsabilità dei soggetti chiamati a svolgere tale attività, tra i quali rientra il RPCT. 
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MISURE 
MODALITÀ DI 
ATTUAZIONE 

TERMINI 
TEMPORALI 

RESPONSABILITÀ 

Attività di vigilanza sull’attuazione del 
PTPC 

Vigilanza Continuo RPCT 

Monitoraggio sull’attuazione e rispetto 
del PTPC 

Monitoraggio e messa a 
disposizione dei risultati 

Annuale RPCT 

Esame delle segnalazioni di violazione 
del PTPC e raccolta delle condotte 
illecite accertate e sanzionate 

Vigilanza Continuo RPCT 

 

4.4.2 Ulteriori misure di carattere generale 

4.4.2.1 Accesso documentale 

L’Azienda prevede l’adozione di specifiche misure organizzative per l’esercizio del diritto di accesso 

documentale, con specifico riferimento a: 

- accesso documentale, riferito al diritto disciplinato dall’art. 22 e seguenti della Legge 241/1990; 

- accesso civico semplice, riferito al diritto riconosciuto dall'art. 5, comma 1 del D.Lgs. 33/2013; 

- accesso civico generalizzato, riferito al diritto riconosciuto e disciplinato nell’articolo 5, commi 2 e 

seguenti del D.Lgs. 33/2013. 

MISURE 
MODALITÀ DI 
ATTUAZIONE 

TERMINI 
TEMPORALI 

RESPONSABILITÀ 

Integrazione del Regolamento di accesso 
agli atti 

Implementazione Da realizzare nel 
2019 

RPCT 

 

4.4.2.2 Conflitto di interessi 

È richiesto a ciascun Destinatario di segnalare le eventuali situazioni di conflitto di interesse esistenti con 

riferimento alle attività dallo stesso svolte: la dichiarazione deve essere redatta per iscritto e inviata al 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della Trasparenza. 

Si specifica che l’art. 1, comma 41, della Legge n. 190/2012 ha introdotto l’art. 6 bis nella Legge n. 241 del 

1990, rubricato “Conflitto di interessi”. Tale norma contiene due prescrizioni: 

• è stabilito un obbligo di astensione per il responsabile del procedimento, il titolare dell’ufficio 

competente ad adottare il provvedimento finale ed i titolari degli uffici competenti ad adottare atti 

endo-procedimentali nel caso di conflitto di interesse anche solo potenziale; 

• è previsto un dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti. 

A tal fine, si informa che per evitare l’insorgere di conflitti di interesse: 

- ogni operazione e attività deve essere intrapresa solo ed esclusivamente nell’interesse dell‘Azienda e in 

modo lecito, trasparente e corretto; 

- gli amministratori, i collaboratori e tutti i dipendenti devono evitare tutte le situazioni e tutte le attività 

in cui si possa manifestare un conflitto con gli interessi dell’Azienda o che possano interferire con la loro 

capacità di assumere, in modo imparziale, decisioni nell’interesse dell’ente e nel pieno rispetto delle 

norme vigenti e del Codice etico; 
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- gli amministratori, i collaboratori e tutti i dipendenti sono tenuti a evitare conflitti di interesse tra le 

attività economiche personali e familiari e le mansioni che ricoprono all’interno della struttura di 

appartenenza; 

- ogni situazione che possa costituire o determinare un conflitto di interesse deve essere tempestivamente 

comunicata al RPCT. 

A titolo esemplificativo, si ricorda che determinano una situazione di conflitto di interessi: 

- interessi economici e finanziari dell’amministratore, del collaboratore o dipendente e/o della sua famiglia 

esercitati in concorrenza o contrasto con quelli dell’Azienda; 

- accettazione di denaro, favori o utilità da persone o aziende che sono o intendono entrare in rapporti di 

affari con l’Azienda. 

Vista la varietà delle situazioni che possono evidenziarsi, in caso di dubbio circa l’insorgenza o meno di 

conflitto di interesse, i Destinatari dovranno effettuare tempestiva segnalazione al RPCT. 

MISURE 
MODALITÀ DI 
ATTUAZIONE 

TERMINI 
TEMPORALI 

RESPONSABILITÀ 

Adozione di un Regolamento sul conflitto 
di interessi  

Implementazione Da realizzare nel 
2019 

RPCT 

 

4.4.2.3 Obblighi di informazione 

I Destinatari informano tempestivamente il RPCT di qualsiasi anomalia accertata che comporti la mancata 

attuazione del Piano. 

Coloro che svolgono attività potenzialmente a rischio di corruzione segnalano al RPCT qualsiasi anomalia 

accertata indicando, se a loro conoscenza, le motivazioni della stessa. 

Il RPCT può tenere conto di segnalazioni provenienti da eventuali portatori di interessi esterni all’Ente, 

preferibilmente non anonime e sufficientemente circostanziate, che evidenzino situazioni di anomalia e 

configurino il rischio del verificarsi di fenomeni corruttivi. 

 

4.4.2.4 Gestione delle risorse finanziarie 

La gestione dei flussi finanziari rappresenta un’area sensibile laddove si operi all’interno di quei processi 

organizzativi che sono stati individuati come maggiormente critici ed in particolare la gestione dei rapporti 

con la P.A. e la gestione amministrativa. 

In tale ottica, l’Ente ha individuato adeguate misure preventive per la gestione delle operazioni finanziarie 

idonee ad impedire la commissione dei reati rilevanti. 

Nella gestione degli affari sociali che comportano la movimentazione di denaro, sotto qualsiasi forma, i 

soggetti ad essa preposti, devono attenersi a quanto previsto nel “Piano di Prevenzione della corruzione”, 

nelle procedure operative, nel Codice etico. In particolare, l’Organo amministrativo deve: 

- assicurare che le operazioni poste in essere per lo svolgimento delle attività correnti siano avvenute nel 

rispetto delle modalità e dei poteri previsti nello statuto sociale; 
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- assicurare che tutte le entrate e le uscite di cassa e di banca siano giustificate da idonea documentazione, 

a fronte di beni e servizi realmente erogati o ricevuti, e a fronte di adempimenti fiscali e societari previsti 

dalle norme di legge; 

- assicurare che tutte le operazioni effettuate, che hanno effetti finanziari, siano tempestivamente e 

correttamente contabilizzate, in modo tale da consentirne la ricostruzione dettagliata e l’individuazione 

dei diversi livelli di responsabilità. 

- assicurare che i rapporti intrattenuti con gli Istituti bancari, con i clienti e con i fornitori siano verificati 

attraverso lo svolgimento di periodiche riconciliazioni. 

 

4.4.2.5 Segnalazioni 

È previsto l’utilizzo di un indirizzo di posta elettronica certificata (PEC), al quale far pervenire comunicazioni 

in materia: mail@mail.it. 

La PEC è un sistema attraverso il quale è possibile inviare e-mail con valore legale equiparato ad una 

raccomandata con ricevuta di ritorno. Questo significa che i messaggi di posta elettronica certificata, inviati 

da casella PEC a casella PEC, sono autenticati ed acquistano valore legale. 

Inoltre, per i dipendenti è disponibile una cassetta postale interna, per il cui tramite i componenti 

dell’organizzazione potranno segnalare fatti rilevanti sotto il profilo disciplinare o penale. 

Eventuali segnalazioni in merito a possibili eventi reato, per quanto di competenza, possono essere segnalati 

anche per posta ordinaria a: Responsabile della prevenzione della corruzione e della Trasparenza, presso 

Azienda Speciale Evaristo Almici, Via Santuario 3, 25086 Rezzato (BS). 

Le segnalazioni che dovessero risultare assolutamente infondate daranno luogo, ove applicabili, a 

procedimenti sanzionatori previsti dalla legge. 

 

4.4.3 Sistema disciplinare 

In caso di violazione del presente Piano, l’Ente potrà adottare i provvedimenti previsti dal CCNL di 

riferimento. Il RPCT provvederà alla segnalazione, per gli opportuni provvedimenti, delle violazioni accertate 

in materia di corruzione. 

 

4.4.4 Adozione, comunicazione e aggiornamento del piano 

Il Presidente dell’Azienda adotta il presente Piano ed ogni successivo aggiornamento, ed informa di tale 

adozione mediante affissione di specifica comunicazione nella bacheca interna. Sarà cura dell’Azienda 

informare i terzi che interagiscono con essa dell’avvenuta adozione del Piano e in sintesi delle parti per essi 

rilevanti. 

Il presente Piano potrà subire modifiche ed integrazioni per esigenze di adeguamento alle eventuali future 

indicazioni provenienti da fonti nazionali o regionali competenti in materia. 
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In ogni caso il Piano è da aggiornare con cadenza annuale ed ogni qual volta emergano rilevanti mutamenti 

dell’organizzazione o dell’attività dell’Ente. Gli aggiornamenti annuali e le eventuali modifiche in corso di 

vigenza sono assicurati dal RPCT. 

Degli aggiornamenti e delle eventuali modifiche in corso di vigenza sarà data adeguata evidenza mediante 

pubblicazione della versione modificata del documento sul sito istituzionale dell’ente. 

Una copia del Piano aggiornato sarà inoltre messa a disposizione dei dipendenti e dei collaboratori presso la 

sede dell’Azienda. Per tutto quanto non espressamente disciplinato nel presente Piano si applicano le 

disposizioni vigenti in materia ed in particolare la Legge 190/2012, il D.Lgs. 39/2013, la Determinazione 

A.N.AC. 8/2015. 

 

5 Mappatura dei rischi 

L’art. 1, co. 16, della legge 190/2012 elenca le seguenti aree di rischio che devono essere obbligatoriamente 
nel campo di intervento delle iniziative anti-corruzione, per quanto rilevante per l’Ente: 

- autorizzazioni e concessioni; 

- appalti e contratti; 

- sovvenzioni e finanziamenti; 

- selezione e gestione del personale, 

cui si aggiungono ulteriori aree individuate da ciascun Ente in base alle proprie caratteristiche organizzative 
e funzionali.  

Il livello di rischio per tali attività, laddove svolte, sarà considerato “critico”, con un valore del rischio che sarà 

fissato, per definizione, al livello più alto. 

Oltre alle aree di rischio obbligatorie di cui sopra, le ulteriori aree di rischio verranno individuate mediante 

un processo di analisi e valutazione del rischio, che l’Azienda svilupperà nel corso del 2019. 

 

6 Il cronoprogramma delle attività 

Il presente Piano deve essere condiviso da tutto il personale e divulgato nel modo più capillare possibile. 
Anche a tal fine l’Azienda provvede a pubblicarlo sul sito internet istituzionale. 

La Programmazione triennale integrata, relativa al Piano di prevenzione della corruzione ed al Programma 
per la trasparenza e integrità è così articolato: 
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